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FRANKCOSTELLO,uno dei più
potenti boss di Cosa Nostra era
nato a Lauropoli, in provodi
Cosenza, nel 1891. Il padre,
Luigi Pastiglia, era stato uno dei
prima emigranti calabresi
partiti per l'America. All'età di
cinque anni Frank, che in realtà
si chiamava Francesco
Pastiglia, partì dalla Calabria
per raggiungere il padre
insieme alla madre Maria
Saveria Aloise, che, insieme a
una grossa valigia di cartone,
portava con sé dei sacchetti

o

pieni di peperoncino rosso. La
donna, in questo modo,
esaudiva una richiesta del
marito che l'aveva chiamata in
America scrivendole: «vendi
qualche cosa, vendi tutto,
magari fa debiti, ma fatti il
viaggio e lasciamo il paese.
Porta con te quello che puoi
ma non dimenticarti il
peperoncino rosso. Porta ne
quanto più ne puoi».
È questo uno dei tanti ricordi
raccolti in questo volume che
punta a descrivere, in verità
con un linguaggio un po'
troppo accademico e non
sempre particolarmente
efficace, il rapporto tra

alimentazione fenomeni
migratori.
La ricerca - in verità un po'
accademica e con qualche
pedanteria professorale -
sottolinea come molti piatti e
ricette abbiano attraversato
l'Oceano insieme agli emigranti
e a abbiano dato vita a una
delle identità più interessanti
della nuava ristorazione del
melting pot americano con
salse al pomodoro che spesso
niente avevano a che fare con
la "purnmarola" e con molte
storpiature culinarie che hanno
dato vita a una gastronomia -
quella italo-americana - che è
un pianeta del tutto autonomo
senza alcun riscontro con la
realtà italiana. Nascono così, ad
esempio, gli spaghetti meat
balls, o gli spaghetti bolognaise
o la cotoletta veneziana e mille
altre stramberie che ancora
dominano le tavole di Brooklyn
e Little ltaly.Ma esistono anche
esperienze più articolate e
complesse come quella del
ristorante Barbetta, fondato nel
1906, dalla famiglia
piemontese Maioglio che ha
sempre mantenuto una cucina
della sua terra senza
mediazioni che ben ha saputo
rappresentare a NevvYork il
mode in Itoly in cucina. Ma si
tratta di una eccezione. Perché
poi è pur vero che bisognerà
aspettare la fine degli anni
Settanta, quando gli italiani
d'America di terza generazione,
magari figlidi padri o nonni
ristoratori, per vedere locali di
cucina italiana
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